
SH
O

PP
IN

G 
CE

N
TE

R 
AS

/I
S 

A 
M

EE
TI

N
G

 P
LA

CE
 

Claudio Meninno
Valentina Rodani

THE SHOPPING CENTER
AS/IS A
MEETING PLACE 

Cl
au

di
o 

M
en

in
no

 \ 
Va

le
nt

in
a 

Ro
da

ni

Euro 99,00

© EUT Edizioni Universitarie di Trieste - www.eut.units.it

Questo lavoro indaga la formazione di collettività in alcuni degli spazi dove grande 
dimensione e commercio si incontrano: i centri commerciali. Se in principio i luoghi di 
costruzione del sociale risiedevano negli spazi aperti e vivi della città, come le piazze 
e i mercati, con il passaggio dalla fase preindustriale a quella moderna della società 
capitalista cominciano ad apparire altre e più ambigue forme, tutte espressione del 
bisogno di creazione di uno spazio interno, climatizzato, sicuro, il più grande possibile. 
Che ruolo ha l'architettura nel dare forma a quei luoghi né rigorosamente pubblici né 
genericamente privati, ma fruiti collettivamente? E in che modo il progetto 
architettonico dà effettivamente forma ai molteplici volti della collettività? E più nello 
specifico, è possibile trasformare le aree esterne di un centro commerciale della 
grande dimensione in un luogo di incontro collettivo?
Queste sono alcune delle riflessioni a cui questo libro cerca di dare risposta, 
consapevoli che vi è un elemento di confronto da cui non si può prescindere, sia che si 
pensi ad una contrapposizione che ad un ricongiungimento con esso, la città.
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È QUESTO TUTTO?

Già a Venezia, oppresso dalla denominazione “Ordini e stili” 
della cattedra che tenevo al tempo all’Accademia, avevo 
incontrato grazie a un escamotage “acrobatico” risposte 
ingegnose da parte degli studenti. L’acrobazia consisteva 
allora semplicemente nel riportare lo stile dentro la sua 
stessa definizione indagandone, da quel curioso punto di 
vista, dal di dentro appunto, le implicazioni. Per l’ordine 
era invece il bisogno portentoso del disordine a dettare la 
via, specificando come processi caotici potessero produrre 
e avessero prodotto splendidi edifici complessi: strutture 
ricche, senza casualità, nonché belle.
Riallineando i titoli o meglio gli “emblemi” prescelti per 
riassumere la singolare esperienza rappresentata dal 
workshop Tiare as a meeting place, che sono appunto:
2x2T,S,P,S;
Park(ing) bridge;
Little box;
Diagram park;
!e Flood;
Global blue box;
Insito;
Yellow boxes;
Bölle;
Zigzag;
Blue island.
Non è di!cile ritrovare nella varietà delle insegne la 
complessità di una risposta volutamente non univoca e, così 
come allora anche se diversamente da allora, “acrobatica”. 
Nel senso della “secessione dalle regioni dell’abitudine”, da 
inerzie e vizi tematici sedimentati al punto da apparire, 7
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anche e soprattutto un’idea di “progetto come architettura”, 
tale da andare oltre le infinite declinazioni e ripetizioni 
della scatola e dei suoi addentellati, ai quali corrisponde di 
fatto una povertà simbolica assoluta. Per giungere, lasciando 
correre invenzione e provocazione, ironia e leggerezza, 
sostenibilità ed espressione e persino l’innominabile utopia, 
al superamento di quello stato di irrilevanza e indistinzione 
che caratterizza buona parte della risposta “tecnica” attuale. 
Così queste invenzioni escono dalla corrente dell’abitudine, 
dal vecchio habitus e attraverso la fuga cercano il sorriso 
dell’impossibile:
   la meraviglia

   che nasce quando alzando gli occhi al cielo non si vedono 
più le stelle.

parafrasando Peter Sloterdijk, come dominatori stranieri, 
sotto il giogo dei quali si insegnano mancanza di slancio 
e rassegnazione, prassi consolidata e cliché. Così che i 
cosiddetti “non luoghi” finiscono per contrapporsi sempre e 
comunque alla “città bella”, che ragioni e metriche dell’una 
invitino, obblighino alla negazione dell’altro, che all’idea di 
una perfetta deterritorializzazione faccia da contraltare il 
confinamento obbligato, la conservazione a oltranza, con 
tutto ciò che ne consegue. Perché non trovare luogo e spazio 
anche ove questo sembra essere negato? Accompagnando 
l’interrogativo a un come, e ovviamente un dove? 
Come e dove: senza perifrasi, senza protezione, cercando 
passo dopo passo, sospesi nel vuoto, di esporre la 
contraddizione, di darle forma. Tentando di coniugare 
mobilità e necessità di luogo, velocità degli scambi e pause 
silenziose, in definitiva “accordando senza confondere” i 
diversi tempi che caratterizzano, che possono caratterizzare 
il nostro stare al mondo: qui, ora, nel tempo che ci è dato, nel 
nostro tempo.
Se “armonia discorde” può corrispondere per le forze in 
gioco a un filo ben teso, un filo sul quale in tutti i lavori si è 
svolto l’esercizio del progetto.
Uno, uno per undici, perché questi progetti non sono 
alternativi l’uno all’altro, né rappresentano undici soluzioni 
di un problema, ma aprono semmai a campi estesi di 
possibilità, a modalità di svolgimento dell’esercizio né banali 
né scontate, che con disinvoltura, solo apparente, conducono 
uno spazio dettato da mera razionalità strumentale, da scopi 
immediatamente utili, governato dalla legge del così è com’è, 
all’interrogativo:
è questo tutto?
Che rappresenta poi l’incognita condivisa, il trait d’union 
tra noi e noi, tra noi e loro, tra loro e loro e tra tutti con una 
committenza attenta e intelligente disposta non solo ad 
accogliere ragioni altre ma a mettere apertamente in gioco 
le proprie di ragioni.
Al punto che il dettato iniziale possa divenire, come 
avvenuto, interlocuzione attiva, dialettica aperta che 
conta non poco nel bilancio finale, nelle considerazioni a 
posteriori, che riportano all’ambito disciplinare il tratto di 
quest’esperienza. Considerazioni che riguardano certo un 
ripensamento della nozione di paesaggio e molto altro, ma 98
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